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SANITÀ E SOCIALITÀ
Concessione alla Fondazione Casa Faro, Maggia, di un contributo a fondo perso per l'acquisto della proprietà e per la ristrutturazione della casa unifamiliare, al mappale n° 1313 di Riazzino, Comune di Lavertezzo, adibita a foyer a favore di persone adulte, affette da sindrome da immunodeficienza acquisita (HIV) e da altre patologie con bisogni analoghi

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un contributo unico, a fondo perso, alla Fondazione Casa Faro, Maggia, per l'acquisto e la trasformazione della casa, al mappale n° 1313 di Riazzino, destinata ad accogliere persone affette da infezione HIV, da altre patologie correlate e/o patologie oncologiche. 

I.
INTRODUZIONE

La Fondazione Casa Faro è stata costituita nell'ottobre del 1996 con lo scopo di aprire e gestire un centro di accoglienza di tipo famigliare per persone affette da infezioni HIV e persone con patologie necessitanti un sostegno prolungato, secondo criteri di umana solidarietà e nel rispetto della dignità.

La Fondazione Casa Faro ha iniziato la sua attività con l'intenzione di rispondere a quanto emerso da una ricerca effettuata nel gennaio 1995, patrocinata dall'Associazione Aiuto Aids Ticino, nella quale si indicava la necessità di poter disporre nel Cantone di un luogo di riferimento specifico per le persone affette da sindrome caratterizzata da un progressivo deterioramento immunitario causato dal virus HIV. La soluzione allora prospettata mirava a creare un'alternativa al ricovero in ospedale o ad altre strutture acute non ritenute appropriate per l'accompagnamento del malato di HIV nella fase terminale. Soggiorni confacenti presso delle case (lighthouse) preposte a tale scopo esistevano unicamente fuori Cantone. 

Dall'inizio degli anni Novanta, con la diminuzione del numero di casi diagnosticati (per effetto delle campagne di prevenzione, ma soprattutto grazie ai nuovi medicamenti che ne hanno abbassato il tasso di mortalità), questa emergenza è venuta meno. Da qui un diverso orientamento della presa a carico del malato HIV e la conseguente chiusura di alcune di queste lighthouse per mancanza di richiesta. 

Tuttavia, sulla base dei dati dell'Ufficio federale della sanità pubblica, in Ticino dovrebbero vivere circa 700 persone affette da HIV, di cui oltre un centinaio con AIDS conclamata. Di queste 200-250 fanno capo all'ambulatorio malattie infettive di Lugano.

È perciò pertinente stimare il fabbisogno in 6-9 persone che potrebbero beneficiare di una presa a carico in un foyer. Queste indicazioni corrispondono a quelle fornite dai responsabili che operano nel settore e che prospettano in 9-12 gli utenti che potrebbero necessitare di un soggiorno temporaneo. 

Tali dati non includono quelli derivati da altre patologie infettive, collegate soprattutto al mondo della tossicodipendenza, quali l'epatite C cronica sfociata in cirrosi epatica, e che costituiscono altri potenziali utenti.

La Fondazione ha di conseguenza adattato la propria concezione d'intervento, legata all'attività quotidiana di una piccola comunità famigliare come Casa Faro, con quella tesa ad accogliere persone affette da HIV o da altre patologie con bisogni analoghi per accompagnarle per un periodo della loro vita, offrendo un sostegno nel momento in cui la malattia impone un confronto più aperto con la prospettiva della morte o quella di una lenta e diversa ripresa, con graduale reinserimento nel contesto sociale

Infatti, la scemata emergenza nell'accompagnare le persone con infezione HIV in fase terminale ha modificato le priorità di presa a carico di Casa Faro, mettendo in discussione quanto previsto nel progetto originale.

Quest'ultimo (presentato da un gruppo promotore nel maggio 1995, costruito sui dati riportati nella menzionata ricerca) consisteva nel gestire una struttura socio-sanitaria in grado di accogliere 5 persone ammalate di HIV, assistite da personale qualificato e stipendiato. Il costo di gestione dell'attività per questa struttura era stato quantificato in franchi 800'000.-.

Il progetto fu sottoposto all'allora Dipartimento delle opere sociali, che lo accolse favorevolmente. 

Pertanto con l'avallo del Dipartimento, la Fondazione iniziò a cercare una sede, che si rivelò alquanto difficoltosa, vista la patologia dei residenti legata all'AIDS. La ricerca a tappeto e la visita di oltre 30 edifici ebbe un riscontro negativo. In aggiunta vi fu l'opposizione della popolazione di Tegna per l'affitto di casa Betulla e il diniego della popolazione di Lodano alla concessione di un terreno per edificare un nuovo edificio. Caddero nel vuoto anche le trattative con la Congregazione delle suore guanelliane, che disponevano di un edificio a Maggia ritenuto idoneo allo scopo.

Durante il periodo dedicato a cercare la struttura, la Fondazione ebbe il tempo per verificare gli obiettivi iniziali del progetto. Questo avvenne con la prima esperienza di soggiorno di vacanza (nell'estate del 1998 a Cimalmotto) di un gruppo di volontarie ed alcuni malati sieropositivi, dalla quale emerse la necessità di un concetto di presa a carico temporaneo, alternato al rientro del malato al proprio domicilio.

Questo tortuoso percorso è riportato nel preambolo del rapporto che informa l'assemblea sull'attività svolta nel periodo 1o ottobre 1998 - 30 aprile 1999, dove traspare il dubbio sull'opportunità di perseverare nello scopo di realizzare il progetto come concepito all'inizio, e questo per più motivi che succintamente riportiamo:

Dopo la rinuncia alla Casa Betulla di Tegna, a fine 1997, ai membri del Consiglio di Fondazione e ai collaboratori occorse qualche tempo per riprendersi dalla delusione…

… l'affermarsi dell'efficacia delle nuove terapie fanno intravedere una diminuzione del numero di persone bisognose di una struttura come quella proposta dalla Fondazione Faro per affrontare la fase terminale della loro malattia. Aumenta però il contatto con le persone sieropositive, rispettivamente con sindrome conclamata, che cercano un punto di riferimento fatto di aiuto e soprattutto di compartecipazione/condivisione.

… pur constatando un netto miglioramento dello stato fisico di molte persone sieropositive grazie alle triterapie, ci siamo resi conto che parecchie persone necessitavano e ci chiedevano un aiuto dal punto di vista psicologico.

I membri della Fondazione si sentono confermati nella convinzione … di continuare nella realizzazione di Casa Faro, tenendo conto di alcune considerazioni:

· Il tipo di sostegno/cura/accompagnamento richiesto attualmente da persone affette da AIDS non diverge dai bisogni di persone giovani con altre patologie debilitanti e con esito incerto;

· scomparsa l'urgenza che lo Stato anni addietro poteva riconoscere per l'accoglienza di malati terminali ... diventa più improbabile ottenere sussidi cantonali per avviare l'attività.[…]

Da queste considerazioni trae origine la modifica del modello originale a favore dell'ampliamento e della diversificazione dell'offerta:

…in luogo di una struttura socio-sanitaria, con personale debitamente diplomato e stipendiato, si opta per una struttura famigliare non medicalizzata, con operatori assunti sulla base di un volontariato non retribuito […].

Quest'ultimo aspetto sarà progressivamente corretto con l'introduzione di un semi volontariato, pagato, per assicurare la copertura del turno di notte, poi seguito dalla definizione dei due tipi di volontariato: 

· quello benevolo, per il quale le persone operanti non percepiscono alcun salario o indennizzo;

· quello retribuito, che comporta una retribuzione di fr. 100.- ogni 6 ore diurne e franchi 100.- per turno di notte.

Di fatto, questi successivi correttivi sono imputabili a due motivi principali: l'evoluzione del concetto di presa a carico e la conseguente "professionalizzazione" della stessa. 

La diversa concezione di presa a carico ha comportato il passaggio da un'attività fondata sul volontariato e sul semi-volontariato ad una gestione assicurata da personale fisso, stipendiato, coadiuvato dal semi-volontariato. Ciò è avvenuto con la sostituzione delle persone che possono permettersi un lavoro di volontariato (non retribuito) con persone qualificate, desiderose di fare delle scelte lavorative alternative, regolarmente stipendiate.

Va comunque ribadito che la presenza del volontariato costituisce tuttora un apporto indispensabile per attuare gli scopi della Fondazione.

Tutti questi cambiamenti, maturati di pari passo con le innumerevoli difficoltà riscontrate dalla Fondazione, hanno contribuito a meglio finalizzare il progetto ai nuovi bisogni emergenti. 

Pertanto il concetto aggiornato di presa a carico, fatto proprio dalla Fondazione, è mirato verso un intervento più differenziato. Le persone che possono fare capo alla struttura stazionaria sono affette da infezione da HIV, o da patologie correlate, oppure da patologie oncologiche e abbisognano di un soggiorno temporaneo o di un accompagnamento nella fase terminale in un ambiente famigliare e sereno.

Questo processo di adattamento ha permesso di far rientrare il progetto nei parametri richiesti dalle leggi di sussidiamento cantonale e federale. Di conseguenza l'iniziativa è stata inserita nel rapporto di pianificazione 2001/2003 del settore invalidi adulti, approvato dall'Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS) nel novembre del 2000, con 8 posti.

Nella pianificazione 2004/2006 i posti messi a disposizione della Fondazione Casa Faro sono stati portati a 12, per ottemperare alle condizioni poste dall'UFAS (cfr. lettera del 29 ottobre 2002).

Di conseguenza, il riconoscimento dell'attività di Casa Faro ai sensi dell'art. 73 della LAI, unitamente a quello del Cantone, in base alla Legge sull'integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI), è stato sancito con la presentazione del progetto che prevede una capacità di 8 posti nella struttura stazionaria di Riazzino ed altri 4 posti in soluzioni abitative esterne, che fungono da supporto a Casa Faro.
Dal gennaio 2003, il finanziamento di Casa Faro è assicurato dal Cantone. Per il 2004 si potrà contare anche sul finanziamento federale (Ufficio assicurazione invalidità), quale partecipazione ai costi di gestione.
II.
L'ATTIVITÀ
L'attività di Casa Faro è iniziata nel 1998 in un appartamento a Cevio, nel quale è stato possibile accogliere contemporaneamente fino a 3/4 ospiti, nell'attesa di portare a termine le trattative per uno stabile confacente al progetto.

L'attività quotidiana con gli ospiti dipende dalle necessità, dalle esigenze e dalle condizioni psico-fisiche dei residenti. Il personale alterna l'assistenza e le cure di base all'aiuto nel mantenimento e nel ricupero dell'autonomia delle funzioni fisiche e/o mentali, all'accom-pagnamento ed al sostegno psicologico. Questo è differenziato a dipendenza della finalità: affrontare la gestione della propria malattia, oppure preparare il rientro a domicilio, oppure ripristinare i rapporti con la famiglia. 

La vita collettiva si svolge in un contesto famigliare dove viene richiesto, secondo le possibilità individuali, di partecipare alla normale gestione di un'economia domestica, di una famiglia.

Pure le attività ludiche, di divertimento, quali le escursioni in montagna o al mare, le uscite al cinema, alle mostre, la partecipazione ad altre occasioni e manifestazioni che facilitano l'aggregazione sociale fanno parte di un lavoro di ricupero e d'accompagnamento.

Questo vuole essere personalizzato, anche se oggi si scontra con una sistemazione non sempre appropriata. Gli spazi sono troppo esigui e convivono persone in fase terminale con altre parzialmente autosufficienti, con esigenze specifiche. Gli uni richiedono assistenza e cura, gli altri sono da sostenere nel ritrovare l'autonomia e il  reinserimento in attività lavorative.

Per assicurare un buon funzionamento della struttura, Casa Faro è inserita in un concetto d'intervento di rete. Essa mantiene stretti contatti con i servizi sociali ed il Servizio psico-sociale per potere, da una parte, usufruire di un adeguato sostegno specialistico e, dall'altra, dare seguito alle segnalazioni che pervengono dagli stessi servizi. Il suo inserimento nel territorio si caratterizza con la collaborazione assicurata con le delegazioni tutorie, gli ospedali, la clinica psichiatrica cantonale, l'Antenna Icaro e Villa Argentina (per i tossicodipendenti), e con i medici nell'ambito del progetto COORTE per lo studio e la distribuzione della triterapia.

L'organizzazione tecnica del lavoro ed i contatti con l'esterno sono stati attribuiti ad una responsabile, che ha pure il compito di coordinare la gestione dell'équipe e delle volontarie con formazione educativa, sociale o sanitaria (educatrice, maestra d'asilo, infermiera, aiuto famigliare, assistente sociale).

AI Comitato, in aggiunta ai compiti statutari, competono le relazioni pubbliche e la ricerca di mezzi finanziari. Esso mantiene i contatti con le autorità locali, cantonali e federali per perfezionare l'acquisto e la trasformazione della proprietà oggetto del presente messaggio. 

III.
IL PROGETTO

Con lettera 8 maggio 2002, la Fondazione informava il Dipartimento dell'intenzione di procedere all'acquisto di una casa da destinare a struttura residenziale, per ampliare l'attività svolta nell'appartamento di Cevio. 

Con lettera 14 maggio 2002 il Dipartimento ha sottoposto all'Ufficio assicurazione invalidità la richiesta di acquisto dello stabile, accompagnata dalla descrizione e dai contenuti dell'iniziativa. Nella risposta del 4 giugno 2002, l'UFAS ha posto quali condizioni preliminari per usufruire del riconoscimento di un contributo federale (investimento e gestione), un minimo di 12 posti e la conformità dell'iniziativa stessa con la pianificazione settoriale, da loro approvata. Inoltre, l’UFAS chiedeva ulteriori informazioni sull’attività e sul personale della casa.

Il 9 agosto 2002 venne esperito un sopralluogo a Riazzino, per verificare l'idoneità dell'edificio che la Fondazione intendeva acquistare. Alla presenza dell'architetto Treu, dell'Ufficio federale delle costruzioni, dei rappresentanti della Fondazione, coadiuvati per gli aspetti tecnici dell'architetto Zürcher, e dai funzionari del Dipartimento venne confermata l'idoneità della struttura scelta, riservate alcune piccole trasformazioni. Al progettista, arch. Zürcher, fu attribuito il compito di rendere la casa accessibile alle persone con invalidità motoria e di dotare la stessa di servizi igienici accessibili alle persone motulese. 

Il Cantone, con lettera 3 ottobre 2002, trasmetteva all’UFAS la documentazione della Fondazione Casa Faro, allestita dal progettista sulla base delle indicazioni scaturite dal sopralluogo ed intesa ad ottenere l’autorizzazione per procedere all’acquisto, subordinatamente a confermare le soluzioni tecniche circa le trasformazioni convenute.

Nella risposta del 29 ottobre l'UFAS indica che un supporto giuridico deve offrire almeno 12 posti in una casa per invalidi per aver diritto al sussidio […].

Per ottemperare a questa condizione, tenuto conto della dimensione e del numero dei locali disponibili dello stabile di Riazzino (Casa al Ruscello), e verificato lo stato del bisogno, venne deciso di mettere in rete la stessa con un appartamento esterno, quale supporto e in appoggio all'attività di Casa al Ruscello.

Il 23 settembre 2003 l'UFAS risponde: dopo attenta analisi delle motivazioni di questa richiesta ... il nostro Ufficio ha deciso di approvare la modifica in modo da raggiungere il numero minimo di 12 posti richiesto per essere riconosciuti ai sensi della LAI.

Con lettera del 20 novembre 2003, l'UFAS (sulla scorta del rapporto peritale 11 novembre 2003 dell'Ufficio delle costruzioni federali) dava il suo avallo sul progetto di massima indicando che:

· il piano terreno e il locale multiuso-atelier nel giardino devono essere collegati, senza l'uso di scalini, mediante una rampa con una pendenza massima del 6%.

· Al piano terreno deve essere installato un bagno terapeutico conformemente al programma indicativo dei locali per le costruzioni per invalidi.

Il progetto definitivo del 4 febbraio 2004, allestito dal progettista ed inoltrato per il tramite del Cantone il 5 febbraio 2004, descrive la casa nei termini così riassunti:

Questa casa dispone di 10 locali … e dispone, in posizione lievemente rialzata, di un padiglione costruito 3 anni fa ... e di una piscina …

L'immobile fu costruito 15 anni fa e la qualità della costruzione è ottima ... 

La casa dispone di un garage e quattro parcheggi all'aperto. Nelle vicinanze si trova la fermata del bus per Bellinzona o Locarno …

La superficie complessiva della casa è di 446 metri quadrati, quella della proprietà di 950 di cui 99 metri quadrati a bosco […] 

Per maggiori dettagli si rimanda alla descrizione tecnica del progettista.

Con lettera del 23 aprile 2004, l'UFAS  informa la Fondazione, con copia al Dipartimento, di aver accolto il progetto di acquisto e di ristrutturazione di Casa al Ruscello di Riazzino.

IV.
COMPATIBILITÀ CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

L'iniziativa rientra tra le opere ritenute nella pianificazione settoriale per il periodo 2004/2006, accolta dall'autorità federale, Ufficio federale delle assicurazioni sociali, Divisione invalidità, nel novembre del 2003.

Nella scheda programmatica n° 2 "Integrazione degli invalidi" contenuta nel Rapporto al Gran Consiglio sulle linee direttive e piano finanziario, edizione dicembre 2003, si indica che il Cantone provvederà allo sviluppo indispensabile della capacità di accoglienza negli istituti, laboratori protetti e centri diurni secondo gli indirizzi della pianificazione triennale 2004/2006 (per gli invalidi adulti), già approvata dall'UFAS. [...]

Si svilupperanno modelli di abitazione protetta per gli invalidi meno dipendenti. Questa soluzione combina il principio dell'autonomia, dell'integrazione sociale, della necessaria presa a carico parziale.

Si osserva che, nell'ambito della ripartizione degli oneri e delle competenze tra la Confederazione (UFAS) ed i Cantoni, l'autorità federale si sta progressivamente ritirando dal settore delle strutture per invalidi adulti (istituti, laboratori, centri diurni) e questo settore spetterà ai soli cantoni dal 2007. Attualmente la Divisione assicurazione invalidità dell'UFAS partecipa alla copertura del disavanzo di esercizio delle strutture sussidiate con circa 40 milioni. Per gli anni 2004/2006 l'UFAS ha comunque annunciato delle riduzioni di sussidio importanti, stimate fra 1 e 2.5 milioni all'anno.

V.
COSTI

Per l'acquisto della proprietà e l'esecuzione delle opere di ristrutturazione di Casa al Ruscello a Riazzino, la Fondazione Casa Faro espone un costo complessivo di franchi 1'070'000.-, così ripartiti: 

	acquisto
	Fr. 
950'000.-

	ristrutturazione
	Fr.
120'000.-

	Totale 
	Fr.    1'070'000.-


Il valore di stima della proprietà (particelle n° 1313 e n° 2068 di Lavertezzo) iscritto all'Ufficio dei registri di Locarno (vedi estratto 28 gennaio 2004) indica l'importo di franchi 509'450.-. 

Il rapporto peritale 17 ottobre 2003 dell'Ufficio lavori sussidiati e appalti riporta la stima "reale" effettuata dall'arch. Zürcher, che attesta un valore della proprietà in franchi 1'212'083.-, così dettagliato:

	terreno
	Fr. 
289'500.-

	casa
	Fr.
772'583.-

	giardino
	Fr.
50'000.-

	piscina
	Fr.
100'000.-

	totale
	Fr.
1'212'083.-


Rispetto alle pretese iniziali del proprietario, di un prezzo indicativo di 1'200'000.- franchi, la trattativa tra le parti ha ridimensionato l'importo per la compravendita della proprietà a fr. 950'000.-.
A questo importo va aggiunta la spesa di franchi 120'000.- per l'esecuzione delle opere di trasformazione della casa.

L'Ufficio lavori sussidiati e appalti attesta la spesa sussidiabile a franchi 1'070'000.-.

Il 4 febbraio 2004, l'Ufficio federale assicurazione sociali, sulla scorta del preavviso dell'Ufficio federale della costruzione, ha riconosciuto un costo sussidiabile pari a franchi 729'000.-. (il terreno non è considerato sussidiabile dalla Confederazione).

VI.
FINANZIAMENTO

Per quanto attiene all'acquisto e alla ristrutturazione della Casa al Ruscello, ritenuto il limite stabilito a fr. 1'070'000.- ai fini del sussidiamento, la Fondazione potrà beneficiare di un contributo cantonale, a fondo perso, di franchi 500'000.-. A sua volta l'UFAS riconosce un sussidio a fondo perso pari a franchi 240'000.-.

Pertanto, il finanziamento dell'acquisto e della ristrutturazione dello stabile è così riassunto:

	Costo complessivo
	Fr.
1'070'000.-
	

	Sussidio cantonale Lispi
	
	Fr.

500'000.-

	Sussidio federale (AI)
	
	Fr.

240'000.-

	Totale finanziamento
	
	Fr.

740'000.-

	Differenza a carico della Fondazione
	
	Fr.

330'000.-


La quota parte non coperta dai sussidi a fondo perso (sussidio cantonale e sussidio federale) rimane a carico della Fondazione Casa Faro. Dedotti i mezzi propri e/o eventuali donazioni o legati, la quota parte rimanente viene consolidata in ipoteca. 

Conformemente all'articolo 41 lettera d) del regolamento di applicazione della Legge sull'integrazione sociale e professionale degli invalidi, sono riconosciuti gli interessi passivi versati a terzi nei limiti dei tassi praticati dalla Banca dello Stato per l'ipoteca di I. grado.

Oneri supplementari a quelli preventivati rimangono interamente a carico della Fondazione e non saranno riconosciuti nei costi di gestione.

VII.
SUSSIDIO

L'iniziativa presentata è conforme agli indirizzi dell'intervento settoriale ed è parte integrante della pianificazione per il periodo 2004/2006.

Richiamato l'articolo 12 cpv. 2 della Legge 14 marzo 1979 sull'integrazione sociale e professionale degli invalidi e l'articolo 32 cpv. 2 del relativo regolamento di applicazione del 26 febbraio 1980, si propone di concedere alla Fondazione Casa Faro un contributo a fondo perso pari a franchi 500'000.-. Il sussidio non sarà adeguato all'evoluzione dell'indice medio dei costi di costruzione.

VIII.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2004/2007 (scheda n° 2 Integrazione degli invalidi) edizione dicembre 2003, e fa parte del piano finanziario settore 32, istituti di reintegrazione per invalidi adulti, CRB 233 WBS 233. 51. 3215, Riazzino: Casa Faro

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (WBS 233. 51. 3215):
fr. 500'000.-;

-
spese correnti:
l’istituto è già sussidiato dal Cantone. A lavori conclusi è da prevedere un contenimento degli oneri di gestione, ritenuto il sussidio federale, art. 73 LAI, per il potenziamento dell'attività. 

-
enti subalterni e Comuni:
nessun onere;

-
effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, G. Gendotti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Casa Faro, Maggia, di un contributo a fondo perso per l'acquisto della proprietà e per la ristrutturazione della casa unifamiliare, al mappale n° 1313 di Riazzino, Comune di Lavertezzo, adibita a foyer a favore di persone adulte, affette da sindrome da immunodeficienza acquisita (HIV) e da altre patologie con bisogni analoghi

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi;

-
visto il messaggio 22 giugno 2004 n. 5541 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Casa Faro, Maggia, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 500'000.-- per l'acquisto e la ristrutturazione degli stabili (particelle n° 1313 e 2068 RFD di Lavertezzo) da adibire a struttura residenziale (foyer), in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice medio dei costi di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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